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Un cantautore «difficile» va in provincia e accade che... 

Il juke-box non ci basta 
«Coi vecchi schemi 
non capirete mai, !„ 

qui gli anni 30 sono 
acqua passata» 

Afa Cristo si era fermato a E-
boli o a Monterotondo? Non na
scondo che la prima impressione 
ricavata dalla lettura dell'artico
lo di Angelo Melone «Ma allora 
vanno bene solo disco-music e 
canzoni del juke-box?., pubbli
cato il 21 aprile e relativo al con
certo di Enzo Iannacci a Monte-
rotondo. è stata molto brutta. £ 
un articolo che io giudico fazioso, 
poca informato e anche pericolo
so per l'orientamento di un di
battito difficile e complesso. Sul 
problema della cultura, della 
cultura di massa e del decentra
mento. Leggendo, mi sono tor
nati alla mente ceni giudizi vec
chi e — se permettete — conser-
raton" sull'esplosione culturale 
degli anni passali a Roma. Simili 
mi sono sembrali il contenuto e 
lo siile, superficiale, offensivo. 
pieno di infastidito distacco da 
una realtà, quella della provin
cia. che Angelo Melone vede ora 

•come ferma agli anni '30 (greg
gi. spaghetti, osterie ecc) ora co
me integralmente colonizzata 
dalla cultura di massa nelle sue 
espressioni più dequalificale. 

Per cominciare, l'articolo ci 
offre un po' di colore locale a 
buon mercato: per i monteroton-
desi. che. poveretti, non sanno 
neppure chi è tannacci e perché 
mai sia capitato proprio nella lo
ro cittadina, è festa grande. «.*! 
grande giro dello spettacolo. 
chissà perché, ha sfiorato le luci 
della capitale per venire a mon
tare un tendone proprio qui. Ma
nifesti. vigili urbani al gran 
completo, traffico paralizzalo. 
Nelle asterie sono stati spodesta
ti i clienti abituali e alle 8 di sera 

sono quasi esaurite le scorte di 
birra: Non era davvero difficile 
comprendere il perché del con
certo: sarebbe bastato leggere il 
manifesto, che indicava quali or
ganizzatori l'Arci e l'Assessorato 
alla cultura del Comune. 

Monterotondo è una cittadina 
di circa 30 mila abitanti a poca 
distanza da Roma, che negli ulti
mi 20 anni ha conosciuto un con
sistente sviluppo economico e so
ciale. impegnata quindi, come 
molte altre, nella risoluzione di 
problemi strutturali e infra-
strutturali enormi, di medio e 
lungo periodo. Il risultato rag
giunto dall'amministrazione di 
sinistra (PCI-PSI) che la gover
na dal dopoguerra è tale da di
stinguerla forse da molle altre. 
Piano regolatore, scuole (dagli 
asiti-nido alle superiori), servizi 
sociali, trasporti, impianti spor
tivi (abbiamo inaugurato il 2 
maggio la copertura della pisci
na olimpionica comunale) sono 
elementi die negli anni sono di
ventati causa e non solo effetto 
di questo sviluppo. 

Il problema di fondo che rima
ne aperto in tutta la sua portata 
è. però, il rischio che la cittadina 
acquisisca definitivamente le ca
ratteristiche di un buon centro-
dormitorio. spettatore impassi
bile di una costante fuga intel
lettuale verso la metropoli. Si 
tratta di non fermarsi alla pura 
e semplice constatazione del 
pendolarismo conte dato statisti
co. ma di comprenderne le conse
guenze: prima tra tutte, il venir 
meno di energie intellettuali, di 
intelligenze.- alta necessaria ela
borazione per migliorare la qua

lità della vita della cittadina 
slessa. 

Il concerto non è venuto a ca
so, né si è trattato di iniziativa 
isolata: i cittadini di Montero
tondo infatti, dal 1980 ad oggi, 
'tra un bicchiere e l'altro: hanno 
vissuto manifestazioni come le 
mostre di Manzù e Sutherland, 
Vespignani, De Chirico, Cagli, 
Mario Russo ed altri, concerti di 
musica classica, di jazz, di Maria 
Carta, Ivan Oraziani, Edoardo 
Bennato, Stefania Rosso, Ku-
zminac, rappresentazioni teatra
li (ultima quella dell'Odin Tea-
tret), rassegne cinematografi
che, oltre al recupero di alcuni 
aspetti folklorici e popolari. Una 
battaglia diffìcile, combattuta ci
gni giorno contro le carenze di 
personale e di mezzi finanziari, 
contro l'incomprensione talvolta 
dello slesso partito, inventando 
collaborazioni e nuove forme di 
finanziamento: ma una batta
glia che ha dato in breve tempo 
una identità nuova ali ente loca
le. come soggetto attivo, punto di 
riferimento non soltanto finan
ziario ma anche e soprattutto di 
coordinamento, dì stimolo alto 
sviluppo di una autonoma pro
duzione culturale. Lo testimo
niano la ricostituzione del Circo
lo Arci, la nascita di una coope
rativa teatrale, di *Monteroton-
do ambiente», i primi esperimen-
ti di laboratori artistici e cultu
rali nelle scuole medie inferiori e 
superiori. Una battaglia che vuo
le fare di Monterotondo un dina-
mico centro culturale, punto di 
riferimento per i suoi cittadini 
ma anche per i numerosi comuni 
vicini e per l'estrema periferia 
Nord-Est di Roma. 

La composizione del pubblico 
al concerto e la partecipazione 
alle altre iniziative di rilievo di
mostra che questa strada è per
corribile, e che anzi può essere 
formulala, nel medio periodo, la 
proposta della creazione di un 
consorzio tra i Comuni della zo
na Tiberina, che possa realizzare 
con il contributo della Provincia 
e quello degli istituti di credito 
l'allestimento di un teatro-tenda 
stabile. 

È mia convinzione, infatti, che 
sia necessario un salto di qualità 
nella politica di decentramento 
culturale fin qui operata dalla 
Proviicia. A'io sforzo per rag- , 
giungere tutti i comuni sin qui 
profuso, e che ha già prodotto 
notevolissimi risultati tenendo 
conto che si è partiti da zero, cre
do sia necessario aggiungere 
quello per l'individuazione di al
cuni centri che possano costitui
re punto di riferimento per aree 
più vaste, verie propri epicentri 
intorno a Roma di decentramen
to attivo e non più solo passivo. 
Su questi temi spero si possa svi
luppare un dibattito piti appro
fondito, più ampio, che coinvol
ga soggetti e forze diverse: ab
biamo bisogno che scendano in 
campo tutte le migliori energie 
politiche e intellettuali di cui di
sponiamo. Non dimenticando la 
necessità di riflessione sulla 
creazione di un fronte vasto di 
forze, dagli enti locali agli opera-
lori culturali, che sappia incalza
re il governo sulle t roppe assenze 
in materia di ricerca scientifica e 
culturale, tutela del patrimonio 
artistico ecc.. che sappia tradur
re in iniziativa politica le denun
ce. spesso inascoltate, del nostro 

assessore 
alla cultura 
del Comune di 
Monterotondo 
contesta 
l'articolo sul 
concerto di 
Enzo Iannacci: 
«Quello 
spettacolo 
non era a caso, 
abbiamo avuto 
tante mostre, 
cinema 
e teatro». 
Una battaglia 
culturale 
fatta tra mille 
difficoltà. 
Il ruolo 
positivo degli 
enti locali. 
I guasti del 
provincialismo 

gruppo regionale sugli atti della 
attuale giunta che rischiano di 
annullare gli sforzi compiuti con 
leggi quali la 32 e la 78. 

Un'ultima considerazione sul 
concerto, avendo già chiarito che 
Monterotondo non è stata colta 
da nessuna tsindrome Iannaccn 
e che i vigili erano parte di un 
normale servizio di informazio
ne e di vigilanza, di cui spesso si 
avverte la mancanza in analo
ghe manifestazioni. Credo che il 
nostro paese non si sia ancora 
spogliato definitivamente di un 
certo provincialismo musicale. 
Ma allora, non è forse contropro
ducente riproporre ancora, come 
fa il nostro critico, la funzione 
pedagogico-rivoluzionaria dei 
concerti, riti collettivi che senza 
rivoluzione non possono svolger
si? O certe immagini garibaldi
ne dei nostri cantautori, dimen
ticando che Garibaldi a Afonie-
rotondo ha già perso una volta? 
O non è forse più utile indivi
duare, nei diversi aspetti della 
produzione musicale, criteri di 
valutazione come competenza e 
professionalità, troppo spesso 
assenti dal nostro mercato? Gli 
affezionati presenti al concerto 
di Iannacci a Monterotondo han
no dimostralo con un comporta
mento non entusiastico, ma civi
le. di aver capito un cantautore 
che, per motivi non da lui dipen
denti. non ha potuto esprimersi 
al meglio nella seconda parte del 
concerto, e hanno dimostrato di 
avere in questo;più maturità di 
certi critici che si accontentano. 
sempre e comunque. 

ROBERTO AMICI 
assessore Cultura 
di Monterotondo 

Un corpo di donna, 
dibattito deirUisp 

•Quando si muove un cor
po di donna* è il tema di un 
dibattito organizzato dal 
coordinamento donne dell" 
Uisp. I lavori che iniziano og-
TÌ, alle ore 20 30 nel Teatro 
dell'Orologio (via Filippini 
17/A) saranno aperti da una 
performance di Valeria Ma
gli a cui seguiranno un inter
vento visivo di Anna Piccioni 
e le comunicazioni di Ema

nuela Audisio, Mabel Bocchi. 
Rita Bottiglieri. Livia Gelo
so. Gigliola Venturini, Anna 
Maria Zongoli. Coordina 
Giovanna Gianvito. 

Sezione del PCI 
«Pio La Torre» 
La sezione comunista di 

Cerveteri. uno dei centri del
la provincia romana dove più 
forti sono state le lotte conta
dine e bracciantili, è stata in
titolata al compagno Pio La 
Torre, segretario del PCI si

ciliano assassinato dalla ma
fia. 

Convegno su 
«Anziani e città» 
•Gli anziani e la città*: è il 

tema di un convegno che ini
zia domani alla Sala Borro-
mini. Partecipano Maurizio 
Bartoluccì. ~ Adriana Lodi. 
Sandro Morelli. Franca Pri
sco. Le conclusioni saranno 
di Maurizio Ferrara. Presie
de Leda Colombini. 

piccola cronaca 
Lutto 

È morto il compagno Felice 
Ferrari. I compagni della cel
lula del rettorato e della sezio
ne Tiburtino Gramsci, della 
Federazione e dell'Unità si u-
niscono al dolore della moglie 
Franca e dei figli Fiorella. 
Gianni e Fabio. 

Appello 
La piccola Fabiola Ranieri. 

di sedici mesi, nata con una di

sfunzione cardiaca ha bisogno 
di un'operazione che è possibi
le effettuare solo al «Centro 
toscano de! cuore». L'operazio
ne costa diciotto milioni. 
Chiunque voglia aiutare la fa
miglia può telefonare al 
5740785. savi v28 (25) ro2 

Libri di Base 
Collana diretta 

. da TiSio De Mauro 

i dove in auando 
Budapest e l'Europa negli anni dal 1890 al 1919 

L'ago della bussola punta 
sull'Accademia di Ungheria 
Cinque concerti con Nuova Consonanza - Stasera tocca a Bartòk 

Viene alla ribalta — ma 
non è stata mai In disparte 
— l'Accademia di Ungheria 
a Roma. In coincidenza con 
la . mostra «Budapest 
1890-1919: l'anima e le for
me» (è ti titolo di un libro di 
Lucàcs), allestita In Via Na
zionale (Palazzo delle Espo
sizioni), l'Accademia d'Un
gheria, d'Intesa con Nuova 
Consonanza e In collabora
zione con l'Associazione alla 
cultura del Comune di Ro
ma, ha programmato un ci
clo di cinque concerti. L'ini
ziativa vuole illustrare la si
tuazione musicale In Europa 
negli stessi anni sui quali 
punta la mostra (Dario Mi-
cacchi ne ha riferito, su que
sta stessa pagln?, sabato 
scorso). 

Il ciclo di concerti si è av
viato con 11 Quartetto Taka-
cs-Nagy — tutti giovanissi
mi — Interprete meraviglio
so del «Primo» e del •Secon

do* quartetto di Bartòk, non
ché delle «Bagatelle» op. 9 di 
Webern. 

Stasera, alle 21,1 violinisti 
Roberto Grand e Anna DJi-
lianon presenteranno, con i 
quattordici di Hlndemith i 
quarantaquattro «Duetti*, 
composti da Bartòk intorno 
al 1930-31. Seguiranno i con
certi del soprano Liliana Poli 
(11 maggio), del Coro Aurelia
no, diretto da Bruna Valenti 
(18 maggio) e — a chiusura 
— della pianista Gloria Lan-
nl che ha recentemente do
nato a Chopin la più straor
dinaria interpretazione che 
ci sia capitata di ascoltare da 
tempo Immemorabile, e che 
punterà adesso (25 maggio), 
su pagine di Kodàly, 
Schoenberg, Satie, Stravin
s e , Debussy e Bartòk. 

Tra un concerto e l'altro, 
l'Accademia di Ungheria 
mantiene una sua propria 
attività, e ha presentato, l'al

tra sera, sempre In Via Giu
lia dov'è la sua sede, la Ca
merata Hungarlca. SI tratta 
di un complesso specializza
to nell'antico (dal Medioevo 
al primo Barocco). Diretta da 
Làszlò Czidra, protagonista 
«timbrico* del complesso (è 
virtuoso di flauti dolci e di 
altri strumenti a flato), la 
Camerata Hungarlca ha re
stituito preziose sonorità a 
pagine di Vivaldi, Haendel 
(deve essere lui il composito
re indicato come G.F. Man-
dei) e William Corbett 
(1670-1748). Gergely Sàrko-
zy, pure lui eccellente in una 
gamma di strumenti, dalla 
viola, al corno, allo scaccia
pensieri, ha limpidamente 
realizzato musiche di Bach 
per liuto. Con la partecipa
zione di Gàbor Kàllay, han
no avuto spicco alcune pagi
ne per canto e strumenti ric
camente animati anche da 
Zsalt Harsànyl e Otto Nagy. 

Esecuzioni e successo di prl-
m'prdlne. 

È curioso notare come con 
autori «importanti* (Bach. 
appunto, Vivaldi, Haendel — 
chi conosce un Mandel, alzi 
la mano), gli strumenti rico
struiti secondo l'antico fini
scono col sembrare «giocat
toli», laddove gli stessi arnesi 
acquistano una insostituibi
le vivacità e proprio un'alle
gria nelle pagine d'Ispirazio
ne popolare, come si è sentito 
nelle antiche «Danze unghe
resi* e negli antichi «Balli ri
nascimentali», ad esempio. 

Un brillantissimo «bis» 
(ancora due danze) ha consa
crato l'esibizione della ap-
plauditissima Camerata 
Hungarica. 

La bussola musicale indi
ca il Nord, dalle parti di Via 
Giulia: Bartòk per due violi
ni, stasera. 

Erasmo Valente 

Carolyn Carlson all'Olimpico 

«Povera gente»: ma che bravura 
Carolyn Carlson, che sta vi

vendo una intensa collabora
zione creativa e didattica con 
il Teatro La Fenice di Venezia, 
presenta, con «Underwood», 
una nuova formulazione della 
propria idea di un moderno 
fare danza in teatro. Per la 
Carlson, l'idea della danza ap
pare sempre più rapportata al
la realtà del Teatro, con i suoi 
condizionamenti, ma anche 
con la sua particolare capacità 
di amplificazione e di risonan
za. Non modem-dance in sen
so ideale e astratto, né radical
mente «povera» e rivolta agli 
spazi più avventurosi e aperti 
come quella realizzata da Mer
ce Cunningham, ma una dan

za moderna che trova sempre 
più, nel palcoscenico, il luogo 
cui aderire, su cui contare per 
uno sviluppo appunto teatral
mente calcolato con i suoi «as
solo», i suoi dialoghi, i suoi mo
menti d'insieme: il tutto cali
brato in una economia di 
grande leggerezza ed elegan
za. 

Il suo palcoscenico ha ora 
un lontano profilo montuoso, 
un cielo azzurro o appena ve
lato, qualche suppellettile at
torno cui intrecciare la trama 
surreale. Il soffio primigenio 
viene sempre da lei, ieratico e 
ironico oracolo metafisico, 
musa dell'astratto, che ppre lo 
spettacolo, seduta al centro di 

un viavai semplicissimo e de
ciso, ma senza meta, dei suoi 
danzatori, i quali, improvvisa
mente sopraffatti come da un 
senso di inutilità, finiscono col 
segnare il passo. Prende fuoco 
subito la dinamica fucina del
l'invenzione pura e si innesca 
un fantastico processo molti
plicatore di situazioni minime 
e velocissime: tutto un sotto
bosco umano si rincorre, si in
contra. si scontra invano in 
una tensione di gesti rapidi e 
scattanti, riconoscibili solo a 
metà in quelli della nostra 
giornata; il riferimento è però 
sempre la pallida e spesso vuo
ta vita dell'uomo e non a caso è 
stato fatto, a proposito, il nome 

di un pittore come Hopper. 
che andrebbe accostato a quel
lo di Ben Shahn. per i suoi cri
tici e disperati pomeriggi do
menicali della povera gente: 
quella che si agita allucinata, 
attorno alla Carlson. 

Povera gente, ma anche 
brava e bella: sono gli allievi 
— ma già quanto e quale pro
fessionismo! — di Venezia che 
esibiscono la prestanza e la mi
sura del gesto, l'affiatamento e 
l'intelligenza della visione 
globale del palcoscenico. On
nipresente, «tra» e «con» loro, 
la Carlson. Successo travol
gente. 

Umberto Padroni 

Cy Twombley alla galleria «Il Ponte» 

«Graffiti» sui muri 
di una prigione 
Muri di carta 

Cy Twombley - Gallerìa -Il 
Ponte-, via di S. Ignazio 6; fi
no al 20 maggio; ore 10/13 e 
17/20. 

Da anni artisti americani 
vanno e vengono in Italia e 
non gli si può dar regola 
spinti dalla loro grande in
traprendenza e dalla potenza 
del mercato nordamericano. 
Altri artisti americani, più o 

meno in dissenso con la «via 
americana alla felicità», 
hanno messo casa e studio in 
Italia. Cy Twombley sta in 
Italia, ormai da lunghi anni, 
è di casa a Roma ed ha avuto 
grossa parte nello svolgi
mento di quell'arte di segno 
esistenziale e gestuale che ha 
avuto, credo, il suo più trepi
do lirico ma anche politico 

sognatore rivoluzionario in 
Gastone Novelli. Le opere su 
carta di Twombley, rispetto 
a quelle su tela, rendono me
glio il senso di precarietà e la 
scrittura da insetto impazzi
to che sbatte e sbava contro i 
muri d'una stanza chiusa. 

C'è un gruppo di litografie 
ove è signore un fungo; ma 
pensate a un fungo che sia 

stato portato a un uomo 
chiuso da anni in una stan
za. Dovunque è stato chiuso 
un prigioniero le pareti ser
bano una piccola o grande 
«storia* ùì graffiti, segni ap
parentemente senza senso, 
parole. Ma non solo nella 
stanza di un prigioniero ma 
in quelle delle prostitute e 
dei fanciulli. Il bisogno di 
scrivere viene tanto dalla re
pressione quanto dall'imma
ginazione germinale del 
mondo. Documento, delirio, 
desiderio di sfondare il muro 
con l'immaginazione dei se
gni per scaricare l'angoscia. 
Twombley è tutto questo ma 
anche un raffinato e un po' 
troppo programmato esteti
smo esistenziale del segno. 

Dario Micacchi 
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